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E fu una notte insonne. Tormentato 
senza riposo da un pensier tenace 
indefinibile, Io m' affaticavo 

a non pensare, 


Sul tavolino ardea fioca una lampa 

che palpitava ad un misterioso 

soffio; ticchiava lento ed uniforme 
un orologio. 


A me veniva da lontan, portato 

dal vento, il batter misurato delle 

ore, rompendo della notte tarda 
l'ampio silenzio. 
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E nella stanza così muta, a un tratto 

tutte le cose s'animaròn, tutte 

scosse nel lungo sonno da improvvisi 
fremiti strani. 


ITA 


D N 





Ed ogni cosa ebbe una voce 


E l'Orologio con l'accento breve 
strane parole mi parlò..... Io stetti 
tacito ad ascoltar meravigliando 


il vaticinio. 
, 





L'OROLOGIO 


Horloge! dieu sinistre, effrayant, terrible, 
dont le doigt nous ménace e nous dit: Souvions toil 


II 


Vita - Morte 
Morte - Vita 
l'infinita 
Eternità. 


Nella vita 
vince il forte 
nella Morte 
vince il Nulla. 


L'Universo 
l'Arte sola, 
la parola. 


Chiude il Mondo 
nel suo verso 
ed è immerso 
in tutto il Mondo, 


quell' Eletto 
solo forte > 
che la Morte 
vincerà. 


Arte- Arte 
Morte - Vita 
l'infinita 
Eternità. 


BauoELaire 
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Ed ora al mio passaggio 

largo, o vigliacchi : o turbolenta e ipocrita 
folla che acceca il raggio 

abbacinante dell'ingegno mio, 


largo, largo! piegate 

la cervice, inchinatevi a lo scalpito 
delle zampe ferrate 

del mio cavallo rosso. Io sono il Dio 


di giovinezza, Io sono 
Prometeo che incede con la fiaccola 
in pugno: vi perdono 
le insolenze perchè sono il più forte 


e non mi giunge il fango 

che mi gittate. Come col mio ferreo 
e saldo braccio infrango 

la vostra massa, infrangerò le porte 


del carcere ove splende, + 

chiusa, la Verità, gemma purissima! 
Largo, olà! non m'offende, 

il vostro insano ghigno. Da le impronte 


del mio cammino, germina 

il profumo d'un fior névo: Io lo lascio 
a inebbriarvi, o vermi, 

e corro in contro al fulgido orizzonte! 
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3 4 Ora mostro che la grandezza vera non è 


o evoluzione, 





IL FABBRO 


A Vanni Pucci 


To sono il Fabbro. È mio martello enorme 
il Pensier, che col mio braccio possente 

fo risonare sul metal rovente 

dell'Anima del Cuore e delle Forme, 


E l'Universo che tutto rinserra 

è la fucina, ch'ha per foco il Sole; 
e le faville son le mie Parole 

e la mia vasta incudine è la Terra! 


Oltre il mio sguardo, tenebroso sta 
il Nulla . 


SC) 


To sono il Fabbro dell’ Immensità | 
IL 


Tu, che per me sei morta, leggerai 

tu pure, e forse non in vano. In queste 
pagine ruggiranno le tempeste 

che a la mia fiamma e al mio martel temprai. 


Ora Io disdegno quel che un dì bramai 
lavoro di niello. Nell’ intensa 

opera assorto gigantesca e immensa, 
non sudore ma il mio sangue versai. 
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To lavoro: la fiamma ansa e stavilla, 
il mantiste ruggisce, il mio martello 
piomba e ripiomba sul metal che brilla, 
ed arso ed abbronzato Io son più bello. 


E tu, Nuova, se m'ami vieni al forte 
tempestar romoroso del lavoro: 

odi che picchia, tuona il mio sonoro 
ferro che fa paura anche a la Morte. 


Picchia batte ripicchia su l'acciaro 

che tintinna e sfavilla: Io voglio aprire 
agli uomini le vie dell’ Avvenire 

e a chiudere il Passato mi preparo. 


E batte e batte e batte orribilmente 

il mazlio che riposo mai non ha, 

e foggia il primo, e pure il più possente, 
magnifico lavor: la Volontà! 


Se tu pure verrai nell'uragano 
vivo dell'officina che balena 

e tuona, sentirai nel cuor la lena 
di tutto questo gran palpito umano. 


Il mio respiro è fumo e fiamme! Il mio 
braccio non cade a martellare in vano 
l'arme che un giorno impugneròd: Titano, 
Io già m'appronto ad assalire il Dio! 


E voi, figli dell'Arte e del Pensiero 
nòvo ed eterno, niun timor v' assaglia 
quando con voi verrò, primo guerriero, 
a combattere l'ultima battaglia. 

I 
Il cimento terribile sarà 
fra non molto, o custodi del vecchiume; 
gli altari eretti al vostro falso nume 
il nostro Vera li rovescerà, 





Nell''Avvenir la vita e l'Arte è Vita 

ed Avvenire! E tu verrai, mia Nuova, 
‘a farmi forte nell'estrema prova, 

con la carezza delle tenui dita. 





O morta, io non chiedea la fiamma al Sole, 
ma un baleno al tuo sguardo; vi trovai 
quella parola che non arde mai: 

















VOCI DEL MARE 


_____— 


ge VESPA 





su'intmentoi fida prodigi 
l'invitto Mar, la gran enzogi 





L’OUYARA® 


+++. Nanna m'appelle A la Signora G. Marinuzzi Lucifora 


DeLavigne 


La leggenda 


4 (Toukiiou piange e aspetta la tua bianca 

4 madre da lunghi dì, — non l'odi tu? 

Dal giorno che partisti nella franca 
nave dal wigwan non t'ha visto più) 


È la Notte. La vaga luna pare 
un sorriso del Ciel; le ardenti stelle 
mille occhi che la stanno a riguardare, 


Nell'amplesso del Ciel che la rinserra 
nel seno e al bacio de le sue sorelle 
lontane, pare abbrividir ia Terra. ” 
L'ampio lago è l'immagin della Notte: 

un gran zaftiro limpido, fiorito 

di mille fiamme palpitanti e rotte. 


E su tutto il Silenzio alto, Nell'aria, 
venuta via dagli alberi del lito, 
va errando qualche foglia solitaria. 


E il lido è disteso ed allungato 
interminatamente a presso l'onda, 
come un immenso mostro addormentato. 

Voci 2 
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Toukaou tornava nella Notte : lento 
veniva il suo battel verso la sponda, 
nero nel solco vivido d'argento, 


Egli spiegata innanzi a sè vedeva 
la fantasmagoria della Natura 
sognante; in fondo al canoe giaceva 


il docile arco fra gli uccelli, sangui- 
nanti, piombati sotto la secura 
Ireccia, confusi in viluppii come angui. 


Quando non lunge ei scorse, su la riva, 
una forma feminea/in veste 
discinta, fra le rame, che appariva / 


come una bianca vision di fata; 
e contemplava il re delle foreste, 
dal diffuso chiarore illuminata, 


Sciolta le bionde chiome, la divina 
Sedea sovra una branca, che l'estremo 
immergeva nell’onda cristallina; 


e il signore dei Ilanos che venia 


lento, ma in man più non reggeva il remo, 


udì udì, come la melodia 


misteriosa delle fronde al vento, 
cantar la voce dello spirto bianco... 
Egli taceva nell’ incantamento. 


« Vieni, 0 mortale, a l'amor mio; del lago 


su le alghe olenti poseremo il fianco 
e d'ogni voluttà ti farò pago. 


Vieni! così felice per l'amore 
dell’Ouyara fedel, dei mostri, dei 
liquidi abissi tu sarai signore, 


— 


Uomo non più, non più : diventerai 
invincibile al paro degli dei 
se a le mie braccia t'abbandonerai. 


Nostro il creato, ci rivestiranno 
i raggi della luna: i risplendenti 
astri, la Notte, in Ciel rischiareranno 


il nostro amor, fra gl'inni sovrumani 
del Silenzio! Al tuo gesto, obedienti, 
ruggiran le tempeste e gli uragani, 


Bevi la mia verginità, la mia 
sete d'amore!.... Già da tempo aspetto! 
Il mio cuore anelante ti desia 


da tempo e Sempre tu stavi lontano: 
s'addensavano i palpiti nel petto 
mio, nel dolor del desiderio vano. 


Tua sono! a voluttà nove t'invito| 
Prendimi! non più re degl’ indiani 
Sarai con me, ma il dio dell' Infinito!.... 


E sparve la Sirena, sorridendo 
ancor della promessa, negli arcani 
imi del lago, come evanescendo. 


Toukaou nell’onda si slanciò, demente, 
chè chiamarlo la vide anche là giù.... 
Rise l'acqua sul suo corpo fremente,.... 


La bianca madre non l’ha visto più! 
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L’OUYARA 


IL 
un annegato 





Non chiedete chi fu, nè se la sorte 
sua fatale compiva in seno ai flutti : 
forse vivea & do, ignoto a tutti, 
ed in un sogno Jo baciò la Morte. 


Forse quell' ignorata anima ignara 
su la spiaggia vagò perdutamente 
e, col favore della risplendente 
arve e gli parlò l'Ouyara. 








VENEZIA 





Visioni 


O Venezia, regina dei Sogni, del Mar, del Silenzio; 
silenzioso sogno di mare e d’oro. 


O Venezia, gran cigno dall'ali tarpate, 
languente nell'estremo lembo dell'Adrio mare. 


O Venezia, connubio del Cielo col Mare, 
Je tue colombe danno i tuoi baci al Cielo. 


O Venezia, il dorato crespuscolo che ti saluta 
è la resurrezione della tua gloria morta. 


O Venezia, ogni notte su l’onde del tuo Canal Grande 
la Poesia sogna nel plenilunio. 


O Venezia, nell'alba che infiamma le vele fuggenti 
l'Anima mia s'affoga là, nella tua laguna. 











ATLANTIDE 


L' Abisso. — La città morta è sommersa 
in quel cieco occàno: 

non un raggio di Sol dal Ciel lontano 
arriva a illuminar la terra spersa. 


E l'immane metropoli d'Atlante 

superba, che pareva 

sfidare il Ciel, che in vista al Mar rideva 
impavida del fulmine e del vento, 


or giace in fondo al Mar, che la divora 
lento ed inesorato : 

(ed è quell’onda istessa che ha baciato 

delle sue navi un dì la bronzea prora). 


Essa imperava al Mondo. — Or l'ha sepolta 
il Mar fra l’alghe e i fuchi, 

e s'annidano i pesci, i granchi e i bruchi 
fra le rovine della città morta. 





FRINE 


Ella di su le candide 
spume, col petto ignudo, con gli omeri ignudî fiorenti, 
ride a l'aperto oceano 
| G. Mazzoni 





Frine, nata soltanto ad un acerbo 
amor, dopo i suoi cento umili amanti, 
ebbe a sposo l' ocean dai mugghianti 
cavalloni, dal palpito superbo ; 


il Mar, che tutta nel suo vasto seno 
l'accolse ignuda e nell’ impallidite 
luci del gran crepuscolo sereno 

ai greci la mostrò come Afrodite. 


Frine, che dopo il sovrumano istante 
d'immenso amor voleva spasimando 
morire, è morta senza una carezza. 
Ma il Mare co' suoi fremiti, baciando 
il lido su cui sorse la Bellezza, 
ancora invoca la perduta amante. 





AFRODITE 


a V. Trasselli Varvaro 


Goccia fecondatrice, giù dal Cielo 
cadde nel Mare di Saturno il sangue, 
e tra la spuma candida (non langue 
ancor la grata ricordanza a Delo), 


la Dea si levò, si come un angue 
flessuosa (i capelli eran suo velo), 
stillante il seno all'aer novo anelo 
e bianca tanto che pareva esangue. 


O Afrodite, cui rise l'aurora, 
figlia del Ciel, figlia del Mar, vissuta 
in morte età che il rimembrar ci duole, 


forse l’Anima mia non nata ancora 
e nel Mistero universal perduta, 
era nel bacio che ti diede il Sole. 





LA BATTAGLIA DEL MARE 


i) 
A. F, N. Mancuso (Fervaal) La notte del 30 novembre MCMI 





Il Cielo è tranquillo, ma il Mare 
perchè su la riva tempesta ? 

O strana, terribile festa! 

Chi muove, chi sprona quel Mare ? 


La Tenebra ruggente, con lontani 
tuoni che cupi brontolano e orrendi 
mugli d’acqua, singhiozzi sovrumani, 
cigolii, mugolii, schianti tremendi : 
invisibile orchestra che rimbomba. 

In alto stelle, come occhi atterriti ; 
all'orizzonte lampi. — Il lido sfromba 
rauchi suoni, 

come se occulti e torbidi tritoni 

dian fiato a la buccina o a la tromba. 


Che mai domanda questo Mar fervente 
a la Notte stellata ? 

Questa rabbia implacata 

che cosa chiede al Ciel tutto fulgente ? 


O Mar, caldaja immensa, ribollente 
ala tua stessa fiamma; 

breve miraggio del gran Firmamento 
che fors' è l'infinito tuo miraggio; 

o Mare, azzurro raggio 

della Terra: prigion che il tuo lamento 
eterno levi al Ciel; specchio del Cosmo 


e dell’ Immensità; 

o letto sterminato d'ogni sogno; 
fontana azzurra della procellaria 

che t' insulta nel vano 

urlo dell'uragano; 

spettator della varia 

vicenda dell’ eguale Eternità ; 

o glauco lenzuolo della Morte 

ch'è il tuo spirito; o porte 

del Mistero insolubile; o ritratto 

vivo dell’ Immanenza ; 

terribile esistenza 

incognita; amator dell'aurora 

che ti sfiora col flammeo bacio d' oro; 
arciorgano sonoro, 

cui è mantice il vento; 

o sorriso d'argento 

nel calmo plenilunio ; 

o cavallo nettunio 

che stratta e squassa e uccide i cavalieri ; 
amor dei navighieri 

che adeschi con la placida sembianza ; 
ladro; divorator della paranza 
inerme; umile schiavo 

dell'amor, quando in folla le invisibili 
Nereidi, scorrendo a volo, placano 

i tuoi flutti frementi, 

o quando giaci in languido abbandono 
sotto i concupiscenti 

baci del maestrale ; 

o immagine del Male 

eterno e della gran’ perversità ; 
dominatore pravo 

e insaziato che non sa perdono ; 

o Mar, fluido palpito del Mondo; 

o gran cuore fecondo 

della Terra; o gran bocca 

che leva la gran’ voce alta nel coro 
degli elementi in furia; 


o scrigno enorme del più gran tesoro; 
o abisso di terrore; 

grand’ occhio aperto, avido di splendore; 
o divino perverso: 

che cosa invochi tu dall’ Universo ? 

La Tenebra ruggente, con lontani 
tuoni che cupi bombano ed orrendi 
mugli d'acqua, singhiozzi sovrumani, 
cigolii, mugolii, schianti tremendi 

E il Mar si slancia come un' ariete 

su la parete 

della Terra che trema: nella folta 
oscurità, lontan, riddan le torme 

de' demoni su l'onda aspra e sconvolta 
che li accompagna col fracasso enorme. 


Ah fuggiamo! fuggiamo! 


Trema ancora la Terra e l'aria è piena 
d'uno strepito immenso. 

Un altro mare, un gran mare di suoni, 
vibra nell'aria col palpito intenso, 

un gran gemito d'organo lontano, 

un respiro, una lena 

infaticabile, 

un urlo formidabile 

ed infinito. . 

Anche le stelle tremano : 

forse l'urlo del Mare hanno sentito. 


Io son lontano e questo rombo ancora 

m' investe, e negli spazii ampi strombazza; 
Io son lontano e intorno mi schiamazza 

il Mare, e lotta e rugge e tuona ancora! 


O Mare, o Mar che nell' Anima intendo 
ancora infaticato rimbombare, 

questa tua lotta ch'è pur mia comprendo: 
tu vuoi la Luce per gli abissi, o Mare! 


LA MIA TOMBA 


A Umberto Saffiotti Mes chers amis, quand je mourrais... 


A. DemusseT 


Il giorno ch'Io morrò, mi rapirà 

un forte a la ridicola menzogna 
dell'umano compianto, e dove sogna 
la mia speranza mi sepellirà. 


In fondo al Mare, sotto le foreste 
di coralli e madrèpore, le oscure 
selve piene di tenebre e paure, 

solo di squali e di meduse inteste. 


Libera per l'eterno dal volgare 
sentimento mortal e da la ria 
inanità degli uomini, la mia 
anima sarà l' Anima del Mare. 


O pur, dormendo sempre fra l' intensa 
silenziosa vita degli abissi, 

vivrò in eterni sogni (Io che non vissi 
mai), nel gran bacio di quell'onda immensa, 


Ed il mio corpo non andrà disperso 
anche morto! — Oh regnar, solo e lontano 


viver nel sonno della Morte immerso ! 
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immanense es! 
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L'AQUILA 





L'aigle, aveo lo rayon s'élevant dans la nuo 
vit la montagne fondre et baisser à sa»vue. 
A. La Martine 


es l'aquila mirando nello sole 


dilacta per natura, 
Ciuncio 


L'Aquila ardita si solleva, e vuole 
spaziare nell'ampio azzurro Cielo, 
spingersi in su fino a baciare il Sole, 


E nell'alto s'innalza: il Mondo pare 
un mostro, avvolto in nebuloso velo, 
che nereggiando nell’ Immenso appare. 


Ma stanca al fin, poi ch'è lontana tanto 
dal Sole, più che dal velato lido, 

Ella, frenando il vol penoso e affranto, 
lancia anelante di sconfitta un grido. 


IL CIGNO 


..«d'un vol droit vers le ciel, monta si haute 
et lentement, qu' il disparut dans l'aube gran- 
dissant, avso la dernier etoile blanche. 


Pi Louvs 


Dal folto della selva, su le chiare 
acque del rivo, a Leda il Cigno venne, 
candido come l'alba sopra il Mare. 


Venne cd amò la ninfa — Ma già stanco 
dopo un giorno d'amor, l'agili penne 
spiegò ad un alto volo il Cigno bianco. 


Leda restò guardando il Firmamento, 
fior che invoca rugiada — Egli, salito 
al Ciel, parea fiocco di neve al vento,.... 
Fin che dileguò nell’ Infinito... 
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Voci 


LE COLOMBE 


Th, Gautier 


Là giù, la giù, sul colle, ove biancheggiano, 
fra i lugubri cipressi e i fior’, le tombe, 
s'erge una palma su' cui rami vengono 

a riposare a notte le colombe. 


Ma al nascere del dì tutte abbandonano, 
spiegate in cerchio, quel notturno letto, 
tubando in coro: fin che poi si posano 
ancora più lontan su qualche tetto. 


L'Anima mia dolente è come l'albero : 
la Notte vaghe visioni e fole 

cadono a lei dal Cielo e poi vaniscono 
al pallido chiaror del primo sole. 





IL SOGNO 


A la signora Rosina Russo Perez 


Lo sognai l'altra notte... . 
Stavo dinanzi al Mare con mia madre. 
Notte altissima. Il Mare e il Cielo foschi, 
e, terribile nella Notte fonda, 
all'orizzonte era un enorme sole 

livido, senza raggi, sopra l'onda, 

0 E | i La Morte? 


Notte - Silenzio - Gelo-E, nella Tenebra 

misteriosa, noi si brancolava. 

Lontano da la riva era un vascello 

nero, che contro il fatal sole andava. 
FAM. I:a vita 


Terribile - Noi là, soli perduti 
schiacciati da la Tenebra, in quel mondo 
morto, obliati da la nave, muti 


A 


Mia madre stramazzò fra le mie braccia, 








CAMPANE 





A Virgilio La Scola 


L 


un giorno d'inverno, triste 


Dolorano le campane, 
monotone tetre lente; 
piangono lugubremente 
singhiozzi di voci umane. 


Un uomo è morto stamane. 
Avvisan le squille lente 

alla città indifferente 

che un uomo è morto stamane. 


E tu che tranquillo vai, 
perchè non scopri la testa 
al suon che l'aere infrange ? 


Questi rintocchi, non sai ? 
sono la cupa, la mesta 
voce del morto che piange. 








IL 


una giornata di sole 





Le campane son contente. 
Mi svegliarono stamane 

tintinnando allegramente 
come suon di risa umane. 


Sotto il Sol calido e ardente 
nell'azzurra pace immane, 
dondolandosi contente 

sono in festa le campane. 


Col sonoro tintinnio 

esse invitan le devote. 

a pregar Domineddio; 
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e quell'inno trionfale! a 
sale sale sale sale»... 
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LA TEMPESTA 


A Gino Marinuzzi, artefice di suoni 





j Bomba, rimbomba 

i lugubre il tuono 

; lontano, in suono 
cupo.... poi piano 
s'estingue.... cessa.... 


sd — Son Io, Io che m'avanzo, la Tempesta! 
l’aere a la gran' ridda già s' appresta: 


Un gocciolone cade, 
indi altre gocce, rade. 


La piova incalza; il vento 
sbuffa improvvisamente 

su la campagna: svetta 

gli alberi, sfronda fruscia 
con un fruscio lunghissimo. 
La piova incalza, cigola, 
scende sciacquando, scivola 
sul liscio fogliame. 

Bomba, rimbomba il tuono. 
lontan, brontola cupo... 

Il vento impetuoso 

ulula come un lupo, 

ulula stride fischia 
schianta le rame 

le atterra e sbalza 








. brontolii 
ari, cigolii,. stridii... > 
Fra la nebbia è spirito fia s10 
il Ciel.... Lugubre il tuono 
corre dovunque in suono 
roco ed interminabile ; 
empie la terra e l'aere scoppiando 
bombando rimbombando 
tremendo furibondo 
cupo terribile. ... 





Io sono la Tempesta! ... Uomo, chi sei? ) 


w 





CRISTO 


A G. Noto 


La gran croce sul Golgota distende 
una lunghissima ombra paurosa : 

la preghiera d'un'anima ansiosa 

che le supplici braccia al Ciel protende. 





Su le campagne di Giudea scende % 
la sera: sera cupa e nuvolosa, ‘ 
Nella sua gioia stupida e odiosa l i 
al Profeta che muor la turba offende. Lr 
| 


Una lagrima, l'ultima, sul viso i 
gli scorre: guarda fra la turba oscena, N ve ° 
stanco, © sorride l’ultimo sorriso. +” 


Vede Maria che piange, e la serena 1. 
anima beve tutto il paradiso at 
dagli occhi azzurri della Magdalena. i 




















IO 


Victor Hugo 


Talor, quando le Cose nella Notte 
dormono, Io resto a contemplar beato 
la cupola del Cielo rischiarato 

di stelle, ed odo mille voci rotte 


fremer nell’Infinito. Ininterrotte é 
piombano l’ore nello sterminato il 
Tempo e dall'ala sua fredda sfiorato 
Jo contemplo la festa della Notte. 


Spesso ho creduto allor che il radioso 
Ciel riscaldasse il mio spirito solo, 
ch' Io del Mistero suo squarciassi il velo, 


ch'Io, forma vana, fossi il tenebroso 
re della Notte fulgida e che solo 
forse per me s'illuminasse il Cielo. 


A 
AS 
si 





VOCI DEGLI ESSERI E DELLE COSE 








Ah, ci sono tante cose fra Cielo e Terra 
che i posti soli seppero sognare. 


ZARATHUSTRA 


IL CANTO SOVRUMANO 


Ma innanzi a Dio chi re?.... 


V. ALFIERI 


Deh vieni, o donna, all’amor mio. Che l'anima 
ti vibri a un n6vo fremito, 

a un senso novo, ed il tuo cuore schiudasi 
a non provati palpiti. 


Vieni, o per me creata, o data agli uomini 
da la Natura fervida 

con un sospir di fronde, con un bacio 
di Sole, con un alito 


di brezza olente e una scintilla d' étere! 
Vieni! negli occhi gemmei 

la voluttà ti rida: a le mie braccia 
desiose abbandònati. 


Vieni al mio desiderio, vieni! Io voglio 
con un amplesso e un bacio 
superumano, l’ anelante Spirito 
col tuo spirto confondere. 


Il nostro Inno sarà fatto dei brividi 
di queste innumerevoli 

forme che a un soffio sol tutte convibrano: 
de le stelle che tremano 
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sul Cielo azzurro nella Notte placida ; 
dell'acque che susurrano 

l'inno misterioso, infaticabili: 
dell’ aere che mormora 


e che sospira freme urla fra gli alberi ; 
dell'erbe che reclinano 

al Sole il CApo greve e par boccheggino 
implorando una goccia ; 


dei fiori nati nella Notte, roridi, 
che sul cespo si slanciano 

audaci al Sol brillando e al vento ridono 
© pazzamente danzano; 


e dei bruchi e dei pesci e degli ignobili 
vermi, non visti, che amano 

anch'essi nell'Immenso... E noi fra gli esseri 
staremo, come numini. 


Ma Dei d'amor di voluttà, fra i palpiti 
di mille vite, miseri 

come i bruchj saremo, domandandoci : 
« Che cosa è 1' Invisibile ? » 





GL'’INVISIBILI 


a F. D'Onufrio 


Come vive, confusa 

al colore del Mar, nella turchina 
onda la cristallina 

invisibile e opalea medusa, 


lo nell'aria sento 

altri esseri più occulti e senza forme; 
sento un popolo enorme 

confuso all'impalpabile elemento. 


Un popolo che abbiamo, 

invisibile sempre, attorno a noi, 

che ci costringe ai suoi 

voleri ultrapossenti e che ignoriamo. 


La loro voce è il tuono 

che rimbomba, è l'urlio cupo del vento, 

è il gorgoglio d'argento 

del ruscello, è il fruscìo dell'erbe, è il suono 


vario delle foreste, 

lo stormire degli alberi; il ruggito 
del Mare, è l'infinito 

grido del Ciel che versa la tempeste, 
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Essi sono il destino 

che vede, sono la tremenda sorte 
che ci spinge, la Morte 

e la Vita, il terribile e il divino. 


Io vedo ora davanti 

a me, su le parole che ho vergato 
mutamente fissato 

io sguardo di quegli occhi vigilanti. 


SOGNO ? 


Toda la vida es sueno ; 
y los suenos suenos son. A Giglio, presso Partanna, nel 1899 


CaLoenon DELA Barca 


Dove ti vidi, o candida casetta ? 

quando ti vidi? quando v' aspirai, 
profumi aprichi? un dì qui stetti e amai 
una fanciulla in questa cameretta. 


O mandorlo fronzuto, e tu frusciavi 
al vento, allora; e tu, rivo spumoso, 
che solchi la campagna tortuoso, 

la tua canzone anche quel dì cantavi. 


Quando fui qui? ma di Palermo il suolo 
oggi ho lasciato per la prima volta.... 
Anche allora però in quella folta 

licaia gorgheggiava un usignuolo. 


Forse l' Anima mia in un momento 

vano di sogno qui perduta fu?.... 

O pure... ah no!... son morto ora € rammento, 
morto, una vita che non vivo più ? 


MARE E CIELO 


Il Mare. Un muto mar bianco 
marmorizzato d'azzurro, 

come un immenso cristallo 
immoto: un gran mare stanco. 


Il Cielo. Un gran cielo cupo, 
cupo come una minaccia : 

nel mezzo è una nube enorme 
che pare un vello di lupo. 


Alcuni neri battelli 
solcano silenziosi 

le onde, guizzando veloci 
quali stranissimi uccelli. 


Non orizzonte: lontano 

col Cielo il Mar si confonde; 
par tutto uno strano cielo 

o tutto un gran mare strano. 


Un alcione sorvola — 
Silenzio (È tale la Morte ?) 
Ma vibra nell’ Infinito 
come una muta parola. 


Tacciono il Cielo ed il Mare, 
E come l'anima mia 

è quel terribile Cielo, 

è quel terribile Mare, 


A Tito Marrone 


=_= 


LA CADUTA DEL CAMPANILE 


O repubblica antica, ov' è il tuo tuon? a G. e P. Varvaro 


Foci 


G. Carpucoi 


O Venezia, la tua storia ha perduto 
il custode. T'adombra come un velo 
ancor la polve di quel gran caduto. 


Il gabbiano ora si libra tardo 
a rimirar da l'infinito Ciclo, 
e più non sa dove posar lo s©uardo. 


Il gondoliero che lo vede infranto, 
curvo sul remo si sofferma e pensa : 
Pure era grande ed era bello tanto! 


Ora, al placido raggio della luna, 
non più la sua fantastica ed immensa 
ombra tremolerà nella laguna, 


Ed il nocchier non vedrà più la mole 
lontana, su la cui cima indugiava 
l'ultima gloria del morente Sole. 


Ora Venezia è squallida: gli eroi 
che il Campanile, a notte, radunava, 
non li vedremo più vicino a noi. 


E la campana che squillò dall'alto 
la sommossa del doge Faliero, 
di Baiamonte Tiepolo, 1’ assalto 
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dei genovesi a Malamocco, al passo 
di Bròndolo, ora giace come un nero 
e inutile metallo fra l'ammasso 


delle rovine. I tuoi colpi, o campana 
titanica, ben che silenziosa, 
vibrano ancora nella gran' campana 


del Cielo curvo su l'azzurro Mare. 
Noi ti sentiamo ancor, silenziosa 
campana, lieta al Sol d'oro avventare 


più sonore le tue note festose, 
nel dì che da lontano il doge mira 
lo stuol delle galee vittoriose 


stese, a golfo lanciato, incontro a Lido 
luminoso, su cui, bianco, s'aggira 
un volo di colombe, e s'ode un grido 


ebbro, saluto dei triontatori. 
O Campanil, su la tua rossa cima 
ricinta eternamente da gli allori 


azzurri del tuo Cielo, che appariva 
da lontano sul Mar, come la prima 
parvenza della patria, a chi rediva 


dal fortunoso Egeo, non vedremo 
più, tetro e solo, il primo Inquisitore, 
che, nel silenzio, ode sciacquare un remo 


nell'onda morta ed ansioso seruta 
nell'ombra, e aspetta il suo fosco Signore 
della Notte, che a tempo ha prevenuta 


la congiura di Bedmar — I ricordi 
passan tumultuando nel pensiero 
l’ultima volta, come a chi ricordi 


yi 


un gran morto. La nostra Anima è china 
su le memorie del passato impero, 
e freme innanzi a quella sua rovina. 


Ora i nostri occhi vedono, gigante 
su le macerie, il Tempo, che sogghi 
vittorioso: spetro biancheggiante 


ona 
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nel sudario, volgendo il voto sguardo 
sui vivi, nella bocca orrida ringhia 
l'insulto eterno, e squassa uno stendardo 


lugubre. — O miei fratelli italiani, 
il fantasma crudel ci ha castigato, 
e la bestemmia sua dice: Domani! 


L'anima nostra intorpidita lascia 
inebbriarsi da quel gran Passato, 
ed il Passato attorno a noi si slascia. 


O mici fratelli, è d'uopo edificare 
ancora ed esser degni di quel forte 
Passato, che ci fa sempre sognare 

la luce della Gloria, quest' assillo 

del Pensiero. Qui già spiega la Morte 
trionfatrice, il suo nero vessillo 


sopra una gloria. Io vedo nel futuro 
nove glorie, 0 fratelli: Io vedo alquanti 
Desiosi, un, drappello, nell’ oscuro 


cammino avventurarsi, ed è lor guida 

la tace del Passato: Avanti! Avanti! 
Lanciano il grido al Ciel, come una sfida 
audace da le faticate gole; 

giungono al fin l'ambita vetta, ancora 
ignota, lieti salutando il Sole, 


irradiati da la nova aurora! 








GLI AGNELLI 


Au mouton bélant la sombre boucharie 


ouvre ses cavernes de mort. 





A. Cuémier 


Venia da lontano ii Macelli, 
cacciato a sassate da un uomo, 
un branco lanoso d' agnelli. 


Accanto a le porte, sbarrate 
così che parevan le bocche 
enormi di belve affamate, 


correndo un altr' uom si parò, 
e verso quegli antri le bestie 
con urli e con gesti cacciò. 


Costretti così da' due lati 
gli Agnelli, tremanti d'angoscia, 
ristettero tutti, aggruppati 


dinanzi al timor dell' Ignoto. 
Parevano un sol corpo. ‘Tutti 
avevano lo sguardo immoto, 


fissando le tragiche porte. 


Poi fecero insieme un gran balzo, 
e andarono verso la Morte, 


+ tc 


Ai Condannati 





AL MERCATO 


+ «Morituri te salutant. Ai Caduti 


Io vidi un uomo che portava 
su l'omero tutto grondante 

di sangue, un enorme paniere, grondante 
anch'esso di sangue, e ricolmo 


di miseri brani di carne, 

di cranii, di femori, brutti 
d'orribili grumi violacei. ‘Tutti 

parevano stretti, allacciati, 


confusi in un unico amplesso 
schifoso. Quel morto carname 
pareva l'avanzo de la fiera fame 
d'un mostro terribile, Io vidi 


che, dentro il panier, quelle spoglie 

d'agnelli, ancor sanguinolente, 
tremavano tutte ed orridamente, 

si come un viluppo di serpi 


spellate, agitavansi al Sole. 

Io penso che le carni assorte 
nel lungo, infinito silenzio di Morte, 

strappate repente alla vita, 


salutano il raggio supremo 

e rabbrividiscono ancora: . 
non han salutato a l'ultima aurora 

il Sole, per l'ultima volta. 





+ 
E] 
Et s'il demande pourquoi “ Peppinò liuzza 
la salle est daserte ? 
M, MAETERLINK 
Io non volevo entrare: un gran Mistero 
sentivo in quello studio, 
per tanto tempo chiuso e addormentato 
nella penombra tacita. 
Nel mio terrore mi pareva, entrando 
nella funesta camera, 
* di violare un feretro — Lì dentro 
era vissuto, immemore 
del mondo, il Morto-A torno a me sentivo 
fremer mille invisibili 
forme. Ogni cosa aveva il Suo sembiante 
h, in quella semi-tenebra 


che puzzava di Tempo — Sul leggio 
del tarlato serittojo 

era un libro, ed aperto: ancora aperto 
al punto che per ultimo 


Ei lesse. — Enigma, l'ultima parola 

su la dischiusa pagina 

pareva una domanda eterna: 2\ALK// 
— La leggeva il Silenzio. 


e Peli A 





LA CANZONE DELL’USIGNUOLO 


Ei l'ha per nulla e da per nulla. . . . 


G. Pascoli 


Salute, o luna, salute salute! 
Tu mi rivedi, io ti rivedo 
Salute, o mute 

piante, cadute 

nel silenzio universale 

della notte siderale. 

Viva, viva, viva, viva! 


Salute, o Luna, salute salute! 
Tu mi rivedi, io ti rivedo! 

Jo t'amo come lei 

che ispira i canti miei, 

i canti mici, i canti miei, 
perchè tu me la chiami, 

perchè tu pure, tu pure m'ami! 


Cara, ove sei? 

Cara, ove sei? 

Vieni ai baci miei, 

ai baci miei, ai baci miei! 

Le belle stelle 

ridono in Cielo: 

ridono... ridono... ridono in Cielo, 
CURIOSO; 3:10; . + 10). SRO 
anelo!... 





Vieni vieni vieni vieni! 
Le alucce trepide 

scoto nell'aria 

solitaria solitaria, 
Fremon le mute 

rame, cadute, 

nella pace universale 
della notte siderale. 


E tu ancora non vieni, non vieni! 
Tremo, fremo, temo, gemo! 


Vieni vieni vieni vieni 
placa il mio fervore, 

il mio dolore, 

con l’amore. 

Che desio!.,. 

Io io io io io 

t'amo t'amo 

ti chiamo, ti chiamo, ti bramo 
all'amore del mio cuore. 
T'amo t'amo t'amo t'amo! 
Vieni al cor mio 


al cor mio... mio... mio... mio... mio... 


2a a Vieni, 


. . . . . . » . n° 


di 





IL MONTE 


Il Monte s'erge come un monumento 
titanico, tentando con l'enorme 

vetta l'irragiungibil Firmamento, 

che ride spesso a la sua mole informe. 


Sul suo capo, che mai s'incurva al vento, 
talor s' addensa il nembo; urlan le torme 
degli avvoltoi per i dirupi; e, intento 

al suo mister, silenzioso Ei dorme. 


E questo Monte solitario, tutto 
morto, che il maggio mai vide fiorire, 
ma che il fulmine ancor non ha distrutto, 


è lo scheletro d'Un che volle il trono 
al tulminante Egioco rapire, 
e la sua gigantesca Anima Io sono. 


fi di ne 





VOCI DEL POETA 


È o as 








- lo primo pensiar che nel cor sona 
non vi saria se Amor primo no "| dona, 


L'INTELLIGENZA 
Sento il raggio negli occhi 
a il velano nel cuore; 


A. Boito 


my heart is buried hors. 
G. Brrow 


INFINITO 


Adhérer à l'Infini, &tre amené par cetta 
adhérence è s'attribuer à soi-mème 
una immortalità nécessaira... 


V. Hugo 


Spesso Io mi metto in contro a te, stellato 
Cielo, incanto di Tenebre e di Luce; 
contro al perfido Mare, che riluce 

da un riflesso dell' Astro illuminato; 


sento la rabbia delle tue parole 

fervere, o Mare, nel lurente flutto, 
e sento l'armonia vasta del Tutto, 
che vibra ai raggi fulgidi del Sole, 


E pur non fremo innanzi a l' Universo 

che ci schiaccia col suo peso tremendo, 
dove, atomo, son Io pure sommerso ! 
Poichè se ogni tuo aspetto € se ogni suono, 
Essere immane, in mio pensier comprendo, 
di te più grande, l' Infinito Io sono! 


LA SFINGE 


Le Sphinx ne dort jamais: son oeil n'a pas paupiere, 


J. PeLanan 


Tu taci, e nulla ti si legge in faccia, 
silenzioso mostro antico e fiero, 

che, immota sempre la gran' fronte diaccia, 
sembri tutto raccolto in un pensiero. 


lo timore non ho della minaccia 

nel tuo viso scolpita: [o cerco il Vero. 
Voglio affrontarti con le inermi braccia, 
o statua del Silenzio e del Mistero, 


Mi sfidil?... Oh, parla e svela i tuoi tenaci 
pensieri, o dea delle Tenebre! Accendi 
le pupille e la bocca arida schiudi. 


Parlami, o Sfinge, al fine; a me fa nudi 
i mille arcani che tu sola intendi, 
tu che sai tutto e che in eterno taci! 


P 





LA BELLISSIMA 


+ +. amor m'invita 
a morte... 


B. Lorri 


Perchè fra tante femine tu sei, 

lemina, la più bella e la più vana, 

perchè la più superba, perchè sei 

più che una donna e più che cosa umana, 


e perchè stai da me tanto lontana, 

To t'amo, Io ti desidero!... Vorrei 

che tu m'amassi un'ora, sovrumana- 
mente: sentir tremar su i labbri miei 


il tuo bacio, sentirti spasimare, 
o marmo, sul mio petto, irrigidita 
lascivamente e come morta in faccia. 


E poi vorrò la Morte ad eternare 
il bacio tuo: sarà vana la vita 
dopo un'ora d'amor fra le tue braccia! 


SPERANZA 


ad A. 


Si, Io t'amo, bambina: è un refrigerio 
grandissimo sapersi così puro. 

lo sento ora più vivo il desiderio 

di sortire da questo gorgo oscuro. 


Il gorgo oscuro dove la mia sorte 
mi rovesciò, dov' Io m'abbandonai 
rassegnato, cedendo i questir morte 
dell'Anima — Bambina, e tu non sai! 


Come il naulrago, che vede una nave 
passar da lunge sul flutto furente, 

lo ti stesi le braccia, il tuo soave 
nome invocando disperatamente, 


No, mia salvezza, mia madonna, amore 
mio, non chinar le timide pupille : 
stretto fra le tue dita, arde il mio cuore 
e tu non bruci de le sue faville. 








Voci 


BALLATA DEI FIOR 


Oi quanto è dura pena al cor dolente 


estar taciente e nom far dimostranza. 


Guino pe LE CoLonne 


O Madonna, che avete onesto il riso, 
angiol di paradiso che innamora, 
non conoscete ancora 

lo dolor che mi discolora il viso? 


E pur, Madonna, il giorno che de' fiori 
era la festa, in que' ch'Io vi gittava 
petali aulorosi, la fremente 

anima del Poeta palpitava. 

La pioggia di corolle da li odori 

suavi, che a voi fu saluto olente, 

era il disio che dolorosarnente 

da tempo ne lo cor mi fa gran male. 

E al bacio floreale 

la non baciata bocca ebbe un sorriso. .... 


h 


BALLATA DE’ CAPELLI 


lo ben ora vorrei suave un canto 
intesservi, o gentile; 

ma ferve dentro al cor lo mio febbrile 
pensiero, e 'l verso mio si scioglie in pianto. 


A_ voi, bianca Madonna, io non dimando 
che tre fili del vostro biondo crine. 

Al mio leuto, armoniosamente 
intarsiato d' ariento, fine 

corde saranno que' capelli, e quando 
sotto il mio lieve plettro e sapiente 
daranno il suon melodiosamente, 

in quel lento vibrare 

l'anima vostra sentirò tremare 

vicina a 'l fin, ben che lontana tanto... 


°° ea 


LA PIOVRA 


a Gioranni Rosciglione 


To voglio al mio piacere far di mille 
femine, le più belle, un fiero mostro 
di voluttà, da l'uncinato rostro, 

da l'avide ventose a mille a mille. 


Femine, Io voglio far dell’ amor vostro 

un solo amor; d'innumere faville 

un foco solo, ch'arda ne le stille 

de le mie vene — Oh femine, Io son vostro! 


lo vo' sentirvi tutte abbrividire 
in un sol corpo; To vo' l' interminato 
piacer di tutte, in sol una sentire, 


Da i tenaci vincigli avviluppato, 
Spasimando d'amor, voglio morire 
da l'omicida voluttà succhiato, 


PER UN MORTO 


Simone G., suicida 


Egli è morto e pareva innamorato 
della vita: sul volto gli sorrise 
sempre — rammento — un sogno, le divine 


chimere che gli avevano cullato 
l'anima, fin da bimbo. — Un dì s' uccise, 
desiderando un sonno senza fine. 


Fu pianto un giorno. Adesso l'oblioso 
mondo l'ha già scordato. Il suo dolore 
s'estinse nella Tenebra infinita, 


Ed anch'lo morirò, Io, doloroso, 
che invoco il Sol, pallido sognatore, 
ucciso da l'esuberante vita. 





-- Ana 


LUCREZIA 


Non te, Lucrezia, che t'involi ai baci 
libidinosi di Sesto Tarquino 

e, conservata pura a Collatino, 
gelida, morta di tua mano, giaci ; 


non te voglio, ma il demone divino 
che uccide col veleno, nei mendaci 
amori, e con le sue labbra procaci, 
sorella e druda al duca Valentino. 


— Cesare, pugnalato suo lratello, 
— tuo fratel, che l'amor tuo gli rapia, — 
più non ebbe il tuo bacio e il tuo sorriso. 


Ed Io, più che ammazzare il mio fratello, 
avrei, sorella, tutto il mondo ucciso, 
per costringerti sempre ad esser mia! 


\ 





BEATRICE 


Per un busto della Bellissima, opera Tanto gentile e tanto onesta pare 
d'un ignoto. Danre 


O profilo fidiaco di bionda 

soave, figurina angelicale, 

che i grandi occhioni del color dell'onda 
occulti sotto i cigli, in verginale » 


pudore: lo vo' animar la tua nivale 
bocca, la fronte tua meditabonda, 

le tue pupille, sotto lo spirtale 

bacio dell' Alma mia forte e feconda. 


Non l'alto ingegno e non il glorioso 
lauro e il divin poema invidio a Dante, — 
ma te sola, celeste Ispiratrice. 


E tu mi sei, fantasma radioso, | 
compagna dello spirito, sognante 
un amore immortale, o Beatrice. 





GALATEA 


Pigmalion tagliò nel marmo gregio 
una fanciulla, con sottil lavoro: 
fece a la nudità d'un vel decoro, 

e le adornò la fronte con un fregio 


di rose (forse un ugual peso d'oro 

non ha di quella eletta statua il pregio); 
e un palpito invocò l'artista egregio 

al marmo del mirabile tesoro. 


E, a lui propizia, la Ciprigna dea 
diede a la statua con un suo sorriso 
anima: e così nacque Galatea. 


Ma tu, muta beltà, resti al poeta 
chiusa, ed è sempre gelido il tuo viso... 
forse perchè non s' anima la creta. 








IL CONQUISTATORE 


Un tramonto, in Bretagna 


Venti secoli ancora hanno invecchiato 

la faccia della Terra. — Io mi rammento: 
era un dì senza sole e senza vento, 

e l'orizzonte in nebbie cera velato. 


Moriva il giorno. — Su lo sconfinato 
pianoro, fra due nuvole d'argento, 
uno sprazzo di Sol, pallido e lento, 
piovve, come da un numine evocato. 


Quel raggio, nimbo fulgido di gloria, col 
cinse il Conquistator, che galoppava o 
sopra gli avanzi della gran vittoria. e, 


To vedo quell'Istante unico: su i 

morti la turba al Console osannava, 

e quel Conquistator, Cesare, Io fui. 
f. 





CZOLGOCAS 


Oh horrible! horrible! most horrible! 


SHAKESPEARE 


Per un istante Io fui Czolgocz. Nel suo 
corpo, il momento di morir venuto, 

su la sedia del fulmine ho vissuto 
l'ultima vita di quell’ assassino. 


Mi condusse a la sedia l' aguzzino; 

mi parlaron di Dio, credo. Risposi 
ghignando. — Fui seduto, ed io mi posi, 
inerte, fra le braccia della Morte. 


Una morsa mi cinse il cranio e torte 

me lo serrò. Legaron le mie mani 

su i bracciuoli. — lo tacevo — Udia lontani 
strepiti, udivo fin tutti i respiri. 


Uno seguia con l'occhio i lenti giri 

d'un orologio. - S'appressava l'ora. 

Fra due minuti io sarei morto. — Allora 

io vidi (e avevo gli occhi chiusi), un uomo 


brutto di sangue innanzi a me. Quell'uomo 
era l'ucciso. — Vidi disparate 

forme bislacche: labbra insanguinate 

di piaghe — il sagoz presso casa mia — 


la venditrice di banani — mia 

madre — la neve di Polonia - un moro 
di Broadway, coi grandi occhiali d'oro — 
il morto. — Vidi sangue — Udii una voce 


che mormorava: È già l'ora. — Un atroce 
scoppio senza rumor mi divorò 

le membra; sangue, sangue m' abbagliò, 
m'inondò.... Poi la Tenebra....— Io sentivo 


la Morte — Un gran Silenzio 


A LA MIA ANIMA 


To bee, or not to bee ? 


Suaxespeane 


Ed il Mondo cammina: l' impassibile 
Mondo, la società 

impassibile, tutto questo mare 

d' esistenze, che ignora l'al di là 

e che domani non sarà lo stesso 
d'oggi, che senza fine 

si‘rinnovella in ogni parte: mare 

in cui innumerevoli 

isolati e dispersi 

sono, malgrado loro, come un flutto 
unico e coerente 

per man d'un equilibrio ultrapossente; 
caleidoscopio 

in cui sempre vediam passare il Brutto 
e il Bello, la Giustizia ed il Delitto. 
mescolati e confusi nell'eguale 

massa; grand' armonia 

fatta di mille accenti discordanti: 
metallo che ribolle nel erogiuolo 
della Natura; nave 

che segna il suo passaggio d'una scia 
di morti e di rovine: 

cammina sempre, inarrestabil, sorda 
al grido d'un perduto, 

calpestando il caduto 

e il vinto. Come un agguerrito esercito, 
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corre pei secoli 

abbattendo gli ostacoli, vincendo 

la Natura e le Forze, correggendo 

il Fato, gigantesca 

legione, dove ognun per sè combatte 
e insiem per tutti, dove 

s'odian tutti, e pur son tutti uniti. 
L'egoismo li guida e incosciamente 
li riunisce: vanno 

insieme, dove sperano 

di cogliere il divino 

fior d'ogni bene, la felicità 

piena, dove non sanno: 

corron così, verso un Destino ignoto. 


Sono un atomo anch'Io del Mondo, sono 
una goccia di questo mar che corre 
contro l'ultimo Avvento. 

Ma, come in una goccia 

s'agitan mille e mille vite, Io sento 
dentro l'Anima mia racchiuso un mondo. 
Oh Anima, che sfidi 

la Morte, ma che non sfidi la vita, 
Anima in cui convibrano le Voci 

che solleva l’ Immenso, eco sonora 

delle Cose, squisita 

cetra vibrante ad ogni soffio, tutto 

che ti circonda ignora 

la tua voce, dispersa 

nel poderoso coro. — Anima, un giorno 

il corpo, tuo compagno nel viaggio 

della vita, morrà senza un lamento 

che turbi la vastissima armonia. 

Anima mia, 

dunque nemmeno un sol vivido raggio — 
se non astro, fuggente 

stella — tu lascerai su la tua via? 

E la vita e la Morte saran tenebre 





eternamente ? 

Oh morire! lasciar gli uomini ancora 
progredir nel cammino indefinito! 
Oh vivere! invocar, perdersi, senza 
essere udito ! 


Frena l'inutil grido, Anima. Sii 
piccola e vil come ogni anima: corri, 
egoista tu pure, 

con l'egoismo; le tue voglie impure 
alimenta: quest'è l'unico bene 
dell'esistenza; si, prendi lo stupido 
amor di queste femine; va, sola, 
sempre sola, dannata, 

nel turbine, ed aspetta l'odiata 
Morte in silenzio; giaci 


nella penombra, inghiotti le tue lagrime, 


ridi, sperando in vano una parola 
affettuosa, adattati, maligna, 

e singhiozza nell'ombra, — se non puoi 
estinguer la tua febbre, — ove nessuno 
ti veda; avanti, maschera, mentisci 


se vuoi che il mondo non t'irrida, e taci! 


Ma se un novello Sole 
risplenderà pei forti, se i lontani 
giorni dell' Avvenire 

ci rideranno prima di morire, 

se inebrianti fiori 

germoglieranno nel deserto, dove 
passa la nostra giovinezza, e nove 
gioie e più lieti amori 

ci porgerà la vita, come — anelo — 
invoca il nostro Desiderio, allora, 
libera e forte nella sovrumana 
ebbrezza, la tua voce 

avventerà l'inno sonoro al Cielo! 





VOCI DELLE TENEBRE 


C'est à la louange des bienheureuses Ténèbres 


Pierre Louvs 


IL CIECO 


A Domenico Milelli 


O voi, che a pien potete contemplare 
le Cose; e l'armonia ampia del Cielo 
azzurro, e i flutti del glauco Mare 

non vi nasconde un tenebroso velo : 


io vi dico che il pallido compianto 

che vi desto, e che pur non vi richiedo, 
disdegno: agli occhi miei tace l' incanto 
della Luce, perchè, uomini, io vedo! 


E la Luce v' acceca. — Nell'interno 

del Mondo, it voi par quel che la Natura 
non v'occultò: vedete il Bello e il Brutto. 
Ed io, che pur le cose non discerno, 

io vedo quello che vi fa paura: 

vedo l'eterna Tenebra, ch'è tutto! 


Voci 





LA TENEBRA 


e naufragar m'è dolce in questo mare 
Leoparpi 





La Tenebra è l' Immenso, dove, immersa 
galleggiando, è la Terra; ove, in faville 
innumere, la Luce erra dispersa. 


È quella che il Sol cela a le pupille 
degli uomini, per farli tormentare 
nel dubbio eterno; dove ognor le mille 


luci vagano in van, pria d' affogare 
nel fluido mister della sua massa. 
È quella che ci fa tanto sognare. 
È il Male, che governa nella bassa 
e cieca anima umana; è |’ infinita 


penombra, ove la mia Anima passa, 


avventando il sogghigno della vita. 








ABISSO 


La Verità s'occulta solo nall' Invisibile A Vincenzo Geruce 
F. d. M. 


Noi c'inganniamo 

eternamente. Illusi 

da la Luce del Sole che c' inonda 
in van, crediamo 

alle forme che ognun vede. Ma chi 
sa che cosa nasconda 
un'immagine? Chi l' indefinibile 
armonia delle vite 

rivelò? Chi l'immensa voce, assai 
varia della Natura ha mai compresa ? 
La Verità chi la conobbe mai ? 


E il perchè delle cose € della vita ? 

e il perchè della Morte? e l' aborrita 
Notte, perchè? perchè questa vicenda 
incessante nel fato degli umani, 

di viver, di morir, di rinnovarsi, 

di spaziare, di morire ancora 

e di nascere ancora, ancora e senza 
fine, e morire e crescer senza fine ? 

E l'amor, questo palpito 

immenso, che ci avvince e ci trascina, 


interminabil gregge, alla divina 
gioia, al dolor divino ? 

E l'orizzonte limitato ? e il Male 

e il Bene? e l'aurora 

e il tramonto ? E la genesi 

dei Mondi, e poi la fine 

d'altri Mondi? e il brillar del Firmamento 
vastissimo ? e il ftiorir dell'erba? e il lento 
impallidire della rosa? ed ogni 
profumo, ogni stormire 

di rame, ogni avvizzire 

di foglie e poi volar lente su l'ale 
del zefiro ? E lo spirito, 

l'energia, l' invisibile 

Anima, che convibra in tutte cose, 
l'essenza intima e vera d'ogni cosa 
ch' esiste? L'immortale 

soffio nascosto in noi che, se s'invola 
a suo voler, ci uccide ? 

Questa gran' verità che pur portiamo 
dentro di noi, dannati 

ad ignorarla sempre, e orribilmente 
di noi si beffa eternamente — e ride ? 


Abisso! Abisso! Abisso! oh l' infinito 
eniema! ov'è la fine 

del baratro? ed in van noi vi gettiamo 
un sasso: non ne udiam l’ultimo suono 
nella caduta, e ]' eco non oscilla 
giammai nel solennissimo Silenzio. 

Noi v'avventiamo 

in vano sempre il grido inaudito, 

Un brivido non turba la quiete 

di quest' Abisso che non ha confine, 


E l'Abisso mi tenta.— Ali di fiamma 
impennando al mio Spirito, Io vorrei 
precipitarmi in contro a l' Incompreso: 
rapire al gelo 

eterno delle Tenebre la santa 

luce, il diamante fulgido, la pietra 
filosofale d'ogni essenza, d'ogni 
forma, d'ogni mistero. 

Squarciare il velo 

che ci occulta la vista 

del Vero eterno, rivelarlo agli uomini 
e confondere il mio Essere al Cielo, 
fatto divino da la gran' Conquista! 





CAOS 


A G. Pipitone - Federico 


È la vita: transcorrono 

in un barlume eterno 

e uguale, per un'orrida 

strada, immagine viva dell'inferno, 


‘gl’ illusi, che l'Ignavia 
Î acceca, i derelitti, 
curvi a l' inesorabile 
peso dei Disinganni e dei Delitti. 


Così, fra i mille ostacoli 

che fan la strada ingombra, 

van brancolando. — S'odono, 

mentre ghignando innanzi a lor nell'ombra 


con la sanguigna fiaccola 

va lo spettro del Male, 

rantoli di bestemmie 

ed un coro di gemiti, che sale. ... 








L’ALTRO 


ripensando ad uno scheletro che oggi ho visto al Santi Sottile Tomaselli 


To sono una menzogna. — Muto, ed uso 
nella larva del corpo ad un eterno 
sogghigno, Io sento un altro me rinchiuso. 


Un Altro, che ha le mie forme, spettrale 
e terribile sempre nello scherno 
del suo sorriso gelido ed uguale. 


Un Altro al mio voler pronto, che, quando 
lo m' agito, o cammino, o parlo, tutti 
gli stessi moti fa, sempre ghignando. 


Se in liete visioni Io son conquiso, 
talor i mici pensieri son distrutti, 
sentendo il suo terribile sorriso. 


E quest Altro, s' lo dormo, nell' inerte 
posa, vigila intento a sogghignare 
sempre, con le mascelle enormi aperte. 


È quest' Altro, allor che saranno morte 
le mie carni, dovrà continuare 
nell'infernale smorfia oltre la Morte. 


Questo è l'essere mio vero, dannato 
a viver sempre quell'orrenda vita 
silenziosa, al suo riso atteggiato : 


è la bestemmia che vien da l'oscura 
intimità dell'uomo, è 1 infinita 
beffa della natura alla natura. 


Ed or ch'Io, ripensando a questo vano 
sogno di vita, aggiungo anche il mio pianto 
al pianto eterno del destino umano, 


menzogna delle forme, sempre assorte 
in questa illusione, Io piango e intanto 
dentro le carni mie ride la Morte. 


LA MORTE 


The rest is silance 


Suaxsprare 


— Io sono la Fine: l'eterna Tenebra, l'Inerzia 
eterna; sonno dei corpi, senza sogni. 


A _me dinanzi s' arresta ogni cosa: mi chiaman 
soluzione d'ogni problema umano. 


Uomini, affaticatevi per rendervi bella la vita, 
per far più bello il Mondo: per me v' affaticate! 
Ma per me tutto è uguale: l'uomo, l'insetto, il pianeta; 
so accoglier tutti nel mio seno infinito. 


Ogni forma è una vana menzogna: ogni cosa me chiu- 
La Verità s' occulta solo nell’ Invisibile. [de. 


Uomo, io ti posso dare quel che la vita ti nega, 
un grandissimo refrigerio: l' Oblio. 


Uomo, io ti posso dare quel che nel mondo non trovi, 
una grandissima armonia: SILENZIO... . 


IL POEMA FINISCE 








NOTE 


(1) È questa una leggenda che narrano | Pelli-Rosse guiani e venezue- 
lani, presso il lago di Maracaibo. 11 wigwan è il villaggio di quelle tribù. 
1l canoe è la loro piroga. I llanos sono le praterie del Venezuela, 


(2) HI polacco Czolgocez fu l'anarchico assassino di Mac Kinley, il presi- 
dente della Confederazione degli Stati Uniti d'America. Czolgotz, come 
certamente tutti ricordano, fu giustiziato con la sedia elettrica. 


Padre, tu che hai seguito con ansia l'esistenza mia 
“ra per cra,-ben Jo avrei dovuto dedicarli queste! prime 
audaci efflorescenze della mia giovinezza desolata; ma, qui 
non seno che gli spasimi e le irrequietudini dell’ anima 
,mia, protesa verso un lontano sogno: ed Jo, per quanto 
hai già dolorato, non voglie offrirti che sorrisi. ... 
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ERRATA-COR 


>» 16 >» 20-—togli l'e în find 
Uta Bitta. 11 e:12,.1e2da 
una forma feminea, che, 
discinta, fra le rame, gli a 
» 21 verso 7 — crespuscolo — li 
> 30 — Zmmanense — leggi : Imm 
> 88 verso 3— spirato — leggi ; 
> 56» b—togli la virgola 
> 63» 4—leggi: # 


men che una donna € più che cos: 
91 rigo 10 — Padre, tu che hai 
Padre, che hai ecc. 
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